
i r ito  >i era ben lontani «lai tempi iu cui la scelta 
itegli artisti « la una «Mira così «ara. come abbiamo 
visto, ai principi Sabaiiili, «* la vita «lei glorioso 
Teatro per «*ssi una gloria non inferiore a quelle 
ilei campi «li battaglia.

rutililo  l'astro Napoleonico, il Teatri» Regio 
ripremle la via «(«‘Ile sue traili/.ioni passate: ab
biamo già ricontato «»pere «* autori famosi.

* * *

Intanto nt*l 190S il municipio «li Torino aveva 
sentiti» la necessità «li mutamenti nel vecchio 
Teatro (clic furono aliatati aH'ingegner Cucito) 
«•he lo rendessero più rispondente ai bisogni nuovi 
della città; e nel 191.M altri lavori furono fatti 
ili ampliamento «• «li restauro del palcoscenico 
p«*r l'amlata in scena «lei Nerone «ti Arrigo Unito.

Ma ii«*l lì^ ti scoppia rinceii<li«t che l«» ilistruggì*. 
K bisogna ricostruire. K a nuovo. K un teatro 
lirico a metà «b‘l secolo veiitesimo. Ponendo il 
ballilo «li concorso, non si poteva non ripensare 
«•he il teatro distrutto era sorto in uifepoca «li 
cui era l'espressione viva, «lei cui costume era 
il compimento naturale «• perfetto colle antiche 
sale sopnivissiite poi alla società «li quell'epoca 
«• «li quel costume. Ora bisognava ricostruire, e 
ricostruire per i nuovi tempi e i nuovi costumi. 
Pure 11**1 bando «li c«»ncors«» si richiedeva caratteri1 
«li « regalità *, cioè si ispirava a ricrear»* per la 
folla mod«*rna l'atmosfera «l«*l t«*atro di Cort»*, a 
tener c«»nto insomma «l«*ll«* antiche consuetialini 
nate con il Hegi«». Ci«*è non un taglio col passato 
si voleva, ma un rinnovare il passato, un rifarlo 
v ì v i t i *  nello spirito, non negarlo, damiogli pure

una nuova realtà concreta. K fu dichiarato vin- 
c«*nte proprio il progetto di Morbelli «* Morozzo, 
p«*rcliè a eguale soluzione degli altri problemi di 
acustica, «li visibilità, di capacità e frazionamento 
dei vari posti, unico non rinunciava alla « reci- 
prn«*a visibilità tra spettatori della platea, dei 
palchi, «Iella galleria »; <*ioè a creare, per così 
<lir«* « uno spettacolo nello spettacolo *; cioè iu 
fondo proprio quella ch'è sempre stata l'atmosfera 
«lei teatro «li Corte; anche se lo creava per un 
pubblico moderno, per il quale occorre che moderni 
impianti «li palcoscenico rabicano gli intervalli 
a spazi niolt«> più brevi. F  questo risultato fu 
ottenuto «lagli architetti impon<‘iido alla sala 
la forma a tenaglia.

Il r«»sso e oro «lell'antica sala si rinfrescherà 
d'uiia tonalità rosso e rosa, appena rilevato iu 
oro; tutti gli altri ambienti saranno di un'intona- 
zione chiara.

Questo sarà il nuovo Regio che i Torinesi a t
tendono. K sorga presto. K risponda per tutti 
allo scopo per cui risorge, «piello di ricreare una 
atmosfera, che non sarà quella «li corte come 
Corte, ma quella che prima «la noi la Corte che 
fu l'anima «li Torino, creo; un'atmosfera staccata 
dall'urgcre quotidiano, ravvivata «la colori, «ta 
immagini, da sorrisi fuggevoli, dall'impressione 
vaga e pur compiaciuta «li sentire intorno altri 
esseri sollevati e liberi come noi; un'atmosfera 
insomma dove la favola musicale possa aprire 
indisturbata l«* grandi ali legg«*re per trasportarci 
docili nel moiuh» della musica e del sogno,

K cosi il Regio risorto potrà avviarsi a riprcn- 
«lere la grande sua tradizione gloriosa.
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Som* fermamente convinto che s«* uno dei be
nevoli l«*tt«»ri oggigiorno si rei-asse iu qualsiasi 
bar o caffi* di T«*rino e chiedesse un • bicerin ». 
sarchile guardato dal camerieri* c«»n gli «udii stra
lunati «• al massimo gli si vedrebbe offerto un 
hiccliierim» «li liquore. Chi inv «•«•«*. come l'autore 
di queste n«»te. ha oltrepassato la soglia del mezzo 

se»1»»!»». ricorda c«*n nostalgia la classica bevanda 
torinese, « he aveva «lato il lutine «li Biceriuopoli 
alla città «• «li • bicerin • ai sm»i abitanti; sapiente 
inis4*uglio «li caffi* «• ciiH-colato. che veniva ver
sai»» Indiente. dalle cog«*nie lucenti «li rame o «li 
ottone, nelle ampie capaci tazze di maiolica bianca.

Forse in qualche sperduto caffè «li Via Con
solata «» «Iella Galleria Ciliberto a Porta Palazzo, 
sui tavoli di marmo bianco fissati davanti ai sofà 
di velluto rosso ormai stinto, sotto le specchiere 
appannate, <|ualche vecchio cameriere «lai piedi 
piatti, dal frac nero liso, col grem bialini bianco
grigio annottato «lavanti, serve ancora il « bicerin * 
con i ricordi del tempo « In* fu. a qualche vecchio 
pensionato, che non vu«»le dimenticare la sua To- 
rin«» «li prima della gu«*rra 1915-1918!

Tempi felici della nostra città, allora, quando 
la vita si svolgeva tran«|uilla e serena; l’esposi
zione del 1911 aveva portato la nostra cara To-


